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Politica

Siciliano polemizza contro il blocco della Vigilanza
Il 9 agosto le nuove nomine di viale Mazzini

Parlamento e Rai
alla guerra d’agosto

Craxi di nuovo
ricoverato
in ospedale
a Tunisi

Bettino Craxi, l’ex leader delPsi, è
statonuovamente ricoverato in
ospedale aTunisi. Il ricovero - c’è
scritto inuncomunicato- è stato
dispostodaimedici tunisini che lo
hanno in cura.Non si hannomolti altri
particolari suimotivi chehanno spinto
i sanitari a decidereper l’assistenza in
ospedale. Dovrebbe trattarsi - a detta
dell’ADNKronos - di una«ricaduta
dovuta alle conseguenzedel diabete».
Lanotizia, in Italia, è arrivata via fax
alle agenzie, tramite la sua segretaria.
E subito dopo il dispacciodi agenzie
cheannunciava il ricovero, è arrivato
sugli schermidei giornali un’altra
notizia. Lanascita di un«comitatopro
Craxi», organizzatodaFrancoCorbelli,
già animatoredi unmovimento che si
chiama «Diritti civili». Chedice:
«Mentre in Italia ex terroristi con
decinedi omicidi sulla coscienza
pontificano in tv,mentre l’ex carnefice
delle FosseArdeatine vienegraziato,
mentre i pentiti criminali dimafia
vengono rimessi in libertà e liquidati
conmiliardi di buonuscita, all’ex
leader socialista vieneaddirittura
preclusa la possibilità di rientrare in
Italia per essere curato». Un«fatto
inaudito e inammissibile», aggiunge
Corbelli, reso «ancorapiùparadossale
dalla riabilitazionedegli ex
tangentisti». «Chiediamoa tutti i suoi
exportaborse, i cosiddetti garantisti,
gli intellettuali, i giornalisti da lui
miracolati, di sottoscrivereun
documentoper il ritornodiCraxi».

La titolazione di Repubblica e i contenuti dell’intervista a
Enzo Siciliano, presidente della Rai, scatenano reazioni
d’agosto, anche se lo stesso Siciliano smentisce categori-
camente di aver detto che la Rai è bloccata a causa del-
l’«inerzia del Parlamento», mentre lamenta il fatto che la
presidenza della commissione di Vigilanza non è stata
ancora nominata. Il cda si riunirà il 9 agosto per decide-
re le nomine dei direttori di rete e telegionali.

— ROMA. Enzo Siciliano, neopre-
sidente della Rai, rilascia un’inter-
vista a Repubblica (apparsa sul
giornale di ieri), che esce con il
titolo: «La Rai? È bloccata grazie
all’inerzia del Parlamento». Nella
stessa giornata di ieri Siciliano
dichiara che lui quella frase non
l’ha mai pronunciata, e che
quella è una delle solite forzatu-
re applicate agli articoli dai gior-
nalisti che curano le pagine. Ma,
come se il presidente non aves-
se proprio parlato, sono arrivate
una raffica di dichiarazioni pole-
miche, in giorni ancora caldi per
l’azienda di viale Mazzini, essen-
do ancora in fieri le nomine dei
direttori di rete e dei tg.

La parola va data anzitutto al
diretto interessato. «Nella mia in-
tervista a La Repubblica - dice Si-
ciliano - non ho mai detto che il
Parlamento blocca la Rai, come
titola il quotidiano, ma mi sono
riferito al fatto che la commissio-
ne di Vigilanza non ha ancora
espresso una presidenza, circo-
stanza questa che non può por-
tare a inadempienza della Rai
nei confronti di se stessa e del
proprio necessario rilancio». È
soprattutto su questo che arriva-
no le reazioni. «Per il dottor Sici-
liano - dicono insieme i deputati
di An Storace, Landolfi e Poli
Bortone, membri della commis-
sione di Vigilanza - il Parlamen-
to è un bivacco di manipoli? Il
presidente della Rai dovrebbe
sapere che il servizio pubblico
deve rispondere al Parlamento e
non viceversa». «L’intervista di Si-
ciliano - rincara la dose il vicese-
gretario del Ccd Marco Follini -
tradisce una sensibilità istituzio-
nale molto fievole. Non penso
che la Rai in assenza della com-
missione di Vigilanza debba ri-
nunciare ad ogni e qualsiasi ri-
maneggiamento della struttura
dirigenziale. Ma certo procedere
a passo di carica irridendo le
difficoltà politiche e parlamenta-
ri sarebbe inaccettabile». Il Sin-
grai si dice invece preoccupato
del fatto che Siciliano e il cda
abbiano ben chiaro il fatto che i
direttori attuali vadano rimossi,
mentre appare loro incerto il de-
stino dell’organizzazione della
rete federale: «i destini della ter-
za rete sono tutti scritti e ben de-
finiti nel disegno di legge sulle

telecomunicazioni. Al contrario,
la rimozione dei direttori non
può avvenire per mezzo di
un’intervista».

La responsabile informazione
del Pds Giovanna Melandri at-
tacca invece il Polo sul ritardo
dell’insediamento della commis-
sione: «Non è il Parlamento che
blocca la Rai, è il Polo, che ora
pretenderebbe di bloccare le
nomine dei direttori di rete e te-
state dell’azienda. Se è vero che
il servizio pubblico deve rispon-
dere al Parlamento, è altrettanto
vero che esso deve essere messo
in condizione di operare».

Intanto il 9 agosto ci sarà la
riunione del cda della Rai che
deciderà delle nomine, mentre
in una riunione di ieri con il di-
rettore generale Iseppi, il cda ha
proseguito la discussione sul
piano editoriale dell’azienda. Ol-
tre al fatto che lo stesso cda è
stato anche ricevuto dal presi-
dente della Repubblica Scalfaro.
E sulle nomine ha rincarato la
dose il senatore di An Riccardo
De Corato: «Siciliano come Sac-
chi. Se il cda cambierà i direttori
di una Rai vincente vorrà dire
che saremo tornati all’occupa-
zione politica dell’azienda per
cui prima di tutto viene la tesse-
ra o l’appartenenza partitica dei
direttpori e poi in secondo pia-
no gli interessi della Rai». «L’an-
nuncio che le nomine sono im-
minenti - dice il deputato di An
Francesco Storace - aggrava la
situaizone. Nonostante quel che
è accaduto oggi la Rai ha diffuso
una velina in cui ci fa sapere
che il 9 agosto ci sarà lo show
down: è una provocazione im-
monda. Vorrà dire che potremo
rispondere in Parlamento quan-
do si discuterà di decreti e dise-
gni di legge più o meno federa-
li».

Il senatore della sinistra de-
mocratica Falomi (anche lui in
commissione di Vigilanza) chie-
de invece al presidente della tv
pubblica, «pur comprendendo i
suoi scrupoli», di fare quello che
già fece il cda della Moratti: pro-
cedere alle nomine prima di
qualunque dibattito con la com-
missione di Vigilanza e nono-
stante che la stessa avesse boc-
ciato il piano editoriale presen-
tato dal cda». - Mo. Lu.

LilianaCavani.AsinistraEnzoSiciliano Cèndano/Effigie

La regista fa il punto sulla sua partecipazione nel nuovo consiglio d’amministrazione

Cavani: «Un’idea, una tv senza volgarità»
— ROMA. Altro che teatro, altro
che cinema e star system. Questa è
la Rai. E la nuova consigliera di am-
ministrazione Liliana Cavani, regista
prestigiosa, premette che lei gli arti-
coli di giornale che parlano del cda
di viale Mazzini non li legge, dunque
non sa che in uno degli articoli dei
giorni scorsi è stata definita «cattoli-
ca di sinistra». «Sono stufa di queste
etichette - esclama - che sono la ri-
sultante di una mancanza di indagi-
needi pensiero».

Va bene, signora Cavani, allora la
definizione di «cattolica di sini-
stra» non le calza. Come si defini-
rebbe inalternativa?

Penso di essere laicamanon laicista.
E di sinistra: quello sì, nel senso più
moderno del termine, più democra-
ticoemeno classista.

E dunque non sente che il nuovo
incarico che ha accettato da poco
la pone nel recinto della lottizza-
zione?

Assolutamente no, non ho mai avu-
toaltri padroni chemestessa.

Lei ha detto che le sarebbe piaciu-
ta una tv pubblica che desse voce
alle «culturedifferenti».

Penso a una Rai portatrice di un pen-
siero più articolato di quello di oggi,
molto mobile, non solo in senso plu-
ralistico-politico, ma anche riferito
alle differenze culturali, che abbrac-
ci più visioni del mondo. Per secoli
abbiamo pensato di essere il centro
del mondo antico. Poi abbiamo sco-
perto che esistevano anche miliardi
di indiani, di cinesi, e che esisteva un

grande mondo che si affacciava sul
Pacifico, mentre oggi il massimo che
facciamo è paragonarci solo all’A-
merica. Le tv tutte, anche attraverso
le immagini che comunicano più ve-
locemente delle parole, devono ri-
flettere il mondo e avere maggiore
coscienza che l’immagine ha un
ruolo fortemente formativo. Deve di
conseguenza esserci una deontolo-
gia che riguardi anche le tv commer-
ciali e quella della tv di Stato deve
ancheessere istituzionalizzata.

In questi primi giorni da consiglie-
ra si sarà fatta un’idea delle cose
chepeggio funzionano inRai.

Ce l’ho chiaramente dalla prima
esperienza con la tv pubblica, quan-
do vinsi un concorso nei primi anni
Sessanta e rifiutai un posto di funzio-
naria. Dovevo realizzare la storia del
terzo Reich: non nesapevonulla,ma
con questo lavoro che iniziava mira-
vo a saperne di più e far conosceredi
più, sempre attraverso un’interpreta-
zione libera e individuale. Una cosa

molto importante, che difenderò
sempre. Ma nelle lotte intestine co-
minciate con la lottizzazione, l’a-
zienda ha perso la capacità di riflet-
tere la pluralità delle opinioni, tra-
sformandola in lottizzazioni e aggra-
vando l’ingerenza dei partiti sulla te-
levisione, con conseguente appiatti-
mento degli individui. Ecco, penso
che oggi la cosa peggiore in Rai sia
l’appannamentodelpluralismo.

E cosa le ha fatto accettare un in-
caricocosì difficile edelicato?

Questo pensiero: poter portare in
azienda anche solo una briciola di li-
bertà di espressione. Poi vedremo se
sarà possibile. E il nuovo cda mi
sembra fatto da individui liberi: una
bella novità, speriamo di riuscirla ad
esprimere, anche per dare a chi la-
vora dentro la Rai lo smalto dell’indi-
vidualità cheèandatoperduto.

Tre donne nel cda di viale Mazzini.
Che ruolo avrà il punto di vista
femminile?

Prima degli uomini e delle donne

esistono le persone, anche se credo
nell’identità femminile quando si
tratta di fare delle scelte. E tre donne
sono tre persone alla pari degli altri
due uomini che fanno parte del cda:
se l’ottica non è questa, diventi un
giornaletto femminile, l’inserto del
quotidiano.

La Rai avrà presto una rete federa-
le. Non pensa che questa decisio-
ne possa entrare, come dicono in
molti, in una sorta di «scambio»:
cioè che la Rai rinuncia, o fa finta
di rinunciare ad un rete perchè ne
perdaunaanche laMediaset?

La Rai dovrà dare allo stralcio di leg-
ge un apporto attivo, servendosi del-
le migliori competenzechepossiede
all’interno dell’azienda. La rete fede-
rale rischia di diventare la più com-
plessa, ma anche la più importante,
perché metterà insieme le varie parti
del paese. Ecco perché si devemedi-
tare bene e farla nascere senza equi-
voci, laddove esiste un pubblico che
ha necessità di ricevere una cultura
civica che ci manca molto. Una
mancanza che porta spesso a feno-
meni di volgarità. Noi del cda stiamo
molto attenti in questi giorni ad
ascoltare idee e pareri di quelli che
la tv la fannodasempre.

A proposito di volgarità. La tv ne è
immersa e le ultime vicende giudi-
ziarie la dicono lunga su uno show
business impazzito intorno al pic-
colo schermo. Non crede che oc-
corra fareunpo‘ di pulizia?

Lo spero quanto prima. Ma è vero
anche che il nostro non è un mondo

di santi e molto dipende anche dal
rilievodatoacertenotizie.

Bene, ma la nostra tv abbonda di
ragazzine seminude che si agitano
ballando e cantando e credendo
che questa sia l’unica strada del
successo. È questa l’immagine
chearrivanelle casedi tutti.

Creare divi è infatti una cosa su cui
meditare, perché la gente tende a
identificarsi molto, proprio come al
cinema con i divi dello schermo e la
tv non deve mai diventare vittima e
responsabile dei divi che crea. Noi
consigliere abbiamo comunque an-
che ascoltato la ministra per le pari
opportunità Finocchiaro e le abbia-
mo dato rassicurazioni perché cer-
cheremo di rispettare maggiormen-
te in tv ladignitàdelledonne.

Crede che la Rai debba avere una
specifica funzione culturale nel
pensare a una rinnovata program-
mazione, ora che stanno per esse-
re varate le nuove nomine alle di-
rezioni di reteeai tg?

Intanto per ora possiamo solo lavo-
rare sul presente e su progetti già av-
viati. Per il futuro penso che sia sba-
gliato insistere sulle «rubriche cultu-
rali», quello è un vecchio modo di fa-
re tv. Tutto è comunicazione forma-
tiva, dai varietà ai tg: riqualificando i
palinsesti nel loro insieme si arriverà
a un nuovo modo di fare coscienza,
non solo cultura. La nostra tv rimarrà
ancora generalista, perché il pubbli-
co paga ancora il canone e vuole ve-
der tutto, ma potrà essere democra-
tica, fattada individui, e viva.

La nuova consigliera della Rai, la regista Liliana Cavani, ri-
fiuta ogni etichetta d’appartenenza politica e non legge i
giornali che parlano di questo cda. Crede che sia l’intero
servizio pubblico a dover essere riqualificato, per «formare
coscienze oltre che cultura», che la tv non «debba mai di-
ventare vittima dei divi che crea» e spera che la nuova rete
federale del servizio pubblico sia costruita con grande at-
tenzione. «Senza cultura civica subentra la volgarità».

MONICA LUONGO


